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prefazione

			Al momento di accettare l’impegnativa “responsabilità” di scrivere la prefazione a I’m Alone, Una Storia della STORIA di Luigi Gentilini, la sua nuova opera, per ora, sicuramente non l’ultima, nella mia mente si sono scatenate “cascate” di piacevolissimi e romantici ricordi di famiglia. Alone, il medico e chirurgo antico romano, protagonista nel libro, scorrazza per l’Africa svolgendo “al meglio” il suo lavoro, sempre alla ricerca di “qualcosa”, senza pace. Come i protagonisti delle opere di Rudyard Kipling, l’autore preferito di mio padre Antonio, Medico e Chirurgo, che amava dell’Autore, premio Nobel nel 1907, le famose “regole di vita”: “Se saprai mantenerti calmo… Se crederai in te stesso… Se saprai aspettare… Se calunniato non calunnierai… Se saprai pensare… Se saprai assistere…infine: “Se saprai fare tutto questo, tuo sarà il Mondo e quanto esso contiene e, quel che più importa, tu sarai finalmente un Uomo, figlio mio”. A questo punto mi sembra che Alone/Luigi rappresenti bene la regola di Kipling chiudendo il “cerchio” Umano e letterario, lasciando al lettore di questo libro di trarre le personali riflessioni e conclusioni.

			I’m Alone, io sono solo, è ciò che appare. La traduzione dall’inglese non esprime la sfumatura che il termine “alone” ci rappresenta nella lingua italiana. L’alone è ciò che rimane di una macchia su una stoffa lavata con l’acqua, un contorno sfumato che appare intorno ad una luce. Una ricerca continua e passionale nel progresso della medicina e soprattutto della chirurgia. Cosi sono i ricordi che l’autore, Luigi, esprime con delle sfumature: l’acqua come elemento portante di diverse scuole, un collante tra cultura latina e africana; la chirurgia come l’arte che vede l’intimo dell’uomo, nel profondo, ciò che l’uomo stesso non può vedere dentro di sè, ma che il chirurgo vede.

			L’Arte chirurgica, dedicata alla Vita, è quella che provoca del male, per fare del bene.

			La scelta di essere soli quando si opera è frutto della concentrazione del chirurgo durante lo svolgimento dell’intervento. Tuttavia la sfumatura dei ricordi, l’alone, richiama la forza della collaborazione, il sogno di un uomo, l’autore, e quello di una coppia, l’autore e Levina, che si confonde attraverso l’acqua del Lago Vittoria e non solo, come elemento primordiale nel progetto di molti. Alone, per Luigi, conoscendolo bene, non è un punto d’arrivo, ma il momento di “salpare” per una nuova navigazione.

			La lettera “A” maiuscola di Alone ricorre più volte ed è espressione di quelle parole fondamentali e ricorrenti nel libro, l’Acqua, l’Africa e l’Arte in genere e della Chirurgia in particolare. 

			Luigi fa emergere dal glorioso buio del tempo lontano pagine sofferte e tragiche con altre gloriose e leggere che incatenano il lettore. Nel viaggio da Portus, alla foce del Tevere, a Pharus, sul delta del Nilo, e poi durante la risalita fino al Grande Lago Vittoria emergono personaggi reali ed immaginari che hanno costruito la Storia dell’Umanità e di Roma. Fatta di conoscenze sul campo delle conquiste della Ricerca e della Vita. Come quelle dell’Imperatore Traiano nelle battaglie, per far Grande Roma, e di Alone/Luigi nelle sue, per vincere le Malattie dimostrando sensibilità poco conosciute, forse mai abbastanza apprezzate e amate. 

			Amore per la Vita e, soprattutto, rispetto. In questo modo emerge il duro e pesante lavoro del medico-chirurgo che ogni giorno, da sempre studia di tutto, si aggiorna, si confronta, scrive e lotta per scoprire e vincere il male che sta dentro a ogni Persona che si rivolge alla sua attenzione! 

			Buon “viaggio” Luigi/Alone!

			Francesco Guarnieri

		

	
		
			
presentazione

			Alone, personaggio immaginario, ma non troppo, vissuto al tempo di Traiano imperatore, è arrivato improvvisamente nella mia vita facendomi compagnia fino a “sentirlo” reale. 

			È Medico e Chirurgo, ha operato i feriti nei campi di battaglia sul Danubio, nella guerra di Roma contro i Daci e partecipato alla “spedizione” romana sul più grande fiume africano. Ama il suo lavoro quanto le avventure. 

			Levina, Personaggio reale, l’ho incontrata al tempo della mia prima spedizione sanitaria iniziata sull’Oceano Indiano e realizzata sulla Rift Valley, tra i grandi laghi e il Kilimanjaro. Lei si appassionò al progetto dell’Ospedale mobile galleggiante e alla ricerca di notizie che provassero l’arrivo dei Romani sul “Grande Lago”. Secondo Lei certe. Quando ricordo gli episodi della mia vita con Levina, avverto intensa la Sua presenza. 

			Nella parte romanzata dell’opera Alone è uno degli “attori” della spedizione romana multietnica che, su due navi, da Portus, il porto di Traiano, arriva all’isola di Pharus, vicino ad Alessandria per iniziare la risalita del Nilo dalla sua foce. Alone sostiene che la Chirurgia sia l’unica Specialità della Medicina in grado di verificare l’esattezza della diagnosi, praticare tagli cesarei, estirpare tumori, amputare cancrene, estrarre dalle carni lance e frecce, riparare le ferite prodotte da spade e gladi. Alone, fa “tesoro” degli insegnamenti di Ippocrate che adatta alle sue esperienze in continua evoluzione.

			Raccomanda ai Discepoli di “ascoltare” il Paziente e di raccogliere con domande, semplici e chiare, i “sintomi” dalla sua viva voce. Iniziando dalla “raccolta” dei “dati”, seguita da un’attenta obiettività, palpazione e auscultazione: sono questi “i tempi” che portano alla diagnosi. Solo nelle emergenze di guerre o catastrofi, come tante sono capitate ad Alone, l’efficacia dell’atto chirurgico, richiede rapidità di esecuzione, con “Arte non forza”. Qui entra in gioco la preparazione del Medico e un “qualcosa” che arriva da un altro Mondo! 

			Formulare la diagnosi, trovare la cura, rispettare il fisico e la “sensibilità” della Persona malata, devono essere “regole” immortali, come quelle dettate da Ippocrate di Coo nel “suo” Giuramento che Alone rispetta, parola per parola.

			[image: greco]

			Oltre aver studiato i testi di Medicina scritti da Ippocrate, tra Grecia ed Egitto, fondamentali per Alone sono state le opere di Erasistrato di Ceo che con Erofilo fondò la Scuola Medica Alessandrina d’Egitto. Più di recente Alone è stato influenzato dalle opere del Medico Chirurgo romano Aulo Cornelio Celso che ha svolto la maggior parte della sua attività sull’isola Tiberina dedicata alla Dea Minerva Medica e al Dio Esculapio. Celso morì quando Alone nasceva a Capri dove è cresciuto e si è formato come Medico e navigatore fino ad approdare lui pure all’Ospedale sul Tevere, dove, ha conosciuto Anivel la Vestale, studiosa di Medicina. 

			Alone conclude sempre la presentazione delle “sue regole” rivolgendo un riconoscimento ai suoi Maestri Ulpio e Scribonia. Mi interessa immaginare un “confronto” tra i quattro, che dibattono tra Tecnica Chirurgica e Arte Chirurgica. La Tecnica prevede la “fredda” realizzazione corretta di un atto operatorio; mentre l’Arte Chirurgica è la stessa esecuzione, con la partecipazione “emotiva” del Chirurgo che, a operazione compiuta, si sofferma ad ammirare la sua opera. Come I’m Alone mi sembra la “sintesi” perfetta e maiuscola di io sono Alone.

			Bando agli indugi. È il momento di “salpare”. Il viaggio avventuroso dei Romani, da Pharus sul delta del Nilo al Grande Lago, su due agili liburne, tra avversità naturali, ostilità umane e ancor più degli Dei, sta per cominciare. 

			Luigi Gentilini
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			capitolo i

			
ANTEPRIMA AUTENTICA

			
E IL "PENSIERO" DI ALCUIN

			Ricordo bene il luogo, il giorno e l’ora, scelti da Levina, per parlarmi delle vaghe “auree” che erano riemerse, dai suoi ricordi, alla scoperta della mia provenienza dall’Urbe.

			Queste sue “sensazioni”, divennero argomenti incalzanti, sempre più intensi e affatto peregrini. Quel giorno, volle valutare con me, lo stato della sua ricerca che aveva preso spunto da parole di canzoni, frammenti di racconti, ascoltati fin da bambina, tra fantasia e realtà, custoditi dagli anziani della costa del Grande Lago. “Storie”, non del tutto infondate, con ampi e tanti argomenti a favore, avevano stimolato la curiosità investigativa di Levina. 

			Questo interesse per lei nuovo, scattato al momento del nostro incontro, aveva rappresentato un impegno da decifrare e dimostrare. Da allora aveva intrapreso, all’inizio con leggerezza, presto con rigore, ad indagare su “tracce” fondate, con sfumature di mistero e di leggenda. Durante le ricerche, le “prove” divenivano sempre più numerose e consistenti. Con il trascorrere dei giorni, e con il progresso delle indagini, cresceva il suo entusiasmo e la convinzione di giungere ad affascinanti e originali conclusioni. Lei, giovane e forte donna africana del Grande Lago, sensibile, razionale, istintiva, era indecisa tra rendere pubblici i risultati o “gustarli” tra noi. Perché avevano preso spunto, diceva, solo dalla “nostra” storia recente. Li considerava argomenti privati, da custodire in segreto “fino alla morte.” Il nostro incontro, avvenuto secondo Lei per volere della “Provvidenza”, per me del Destino, per stuzzicarla, aveva scatenato riflessioni che trascendevano l’umano. Queste “sensazioni” tenevano impegnati i “pensieri” e il “cuore” di Levina.

			Levina era di Bukoba nella regione di Kajera alle sorgenti del Nilo. Della kabila degli Hiwa che avevano avuto per lungo tempo, come sovrana una donna: Halula. A Bukoba si formò tra i giovani della costa del lago e delle isole, emergendo con successo. Per gli studi superiori si trasferì a Mwanza, dove raggiunse livelli importanti come Donna e Religiosa impegnata concretamente in progetti Umanitari.

			Le conclusioni, sempre più concrete, l’avevano turbata già prima di conoscerle in pieno. Si rendeva conto che le aspettative, se confermate, sarebbero divenute uno scoop, ma anche una novità nella storia tormentata dei territori e delle genti del grande lago africano. Levina, donna di rara cultura e belle maniere, dirigeva con grazia e decisione il San Dominic: un moderno centro culturale con alloggi e mensa, a Mwanza, dove Lei curava l’ospitalità, le relazioni e le lezioni, come un crogiolo multietnico di giovani, uomini e donne. La località giace sulla sponda sud del lago Vittoria, all’incrocio tra il meridiano di Alessandria d’Egitto e l’equatore. Appena seppe del progetto della mia nave ospedale e scuola da dedicare ai popoli delle isole e delle coste dei maestosi fiumi e laghi africani, in particolare della Rift Valley, ne fu subito affascinata. Tanto da pensare di aver incontrato “l’occasione” che aspettava per dedicarsi alla salute della sua Gente, alla solidarietà e alla formazione delle giovani generazioni africane, europee e del Mondo. Consapevoli delle insidie e difficoltà che avremmo incontrato, eravamo soliti definire il “nostro” progetto, una “sfida” o una “scommessa”. Per superare o esorcizzare i momenti di scoramento, fu generosa di consigli. Oltre a ciò mi presentò persone sensibili alle iniziative umanitarie, capaci di sostenerle, ma anche, mi indicò personaggi da evitare e, affettuosamente, mi consigliava come muovermi. Lei era convinta dell’efficacia della Preghiera!

			La mattina, mentre Levina era presa dalle sue responsabilità amministrative e da numerosi impegni sociali quotidiani, io ero occupato con i miei programmi umanitari e sanitari, per conto dell’Associazione MED E MED Onlus. 

			Prestissimo, come sempre per abitudine, mi recavo nei dispensari a visitare malati con patologie mediche o chirurgiche, alcune semplici e altre complesse, da medicare con farmaci o interventi chirurgici minimi o maggiori. Spesso visitavo e scoprivo patofobi complessi, “curati” con terapie fantasiose, situazioni confermate da esperti colleghi africani. Altri malati passavano per le mani di “medici” abusivi senza scrupoli che prescrivevano, nella migliore delle ipotesi, pratiche e rimedi innocui e inutili; a base di sostanze allucinogene dalle reazioni fuori controllo, altri, nella peggiore, praticavano mutilazioni di ogni genere o infissioni sottocute, superficiali o profonde, di aghi o schegge metalliche. Ho dovuto più volte dedicarmi a pazienti difficili, trattati da falsi religiosi o megere senza umanità, si trattava di riparare i danni provocati agli organi genitali, portati in ospedale in stato di shock settico o emorragico. I costi di queste pratiche, in denaro o baratto, variavano in base al reddito dei “pazienti”, mai senza un ritorno per “i sacerdoti” e i loro complici. Per fare squadra, e “scoprire” i falsi sanitari, scambiavo riflessioni con i medici, con i loro assistenti e infermieri, sui casi osservati in diversi dispensari. 

			Più volte mi son incontrato con le autorità amministrative dei due porti di Mwanza; ho conosciuto, nei cantieri delle navi di legno, “maestri d’ascia” africani e, in quelli di ferro, fabbri abilissimi nel tagliare, sagomare e saldare le lamiere degli scafi e sovrastrutture delle navi di vari tipi e dimensioni. Intanto Niky, infaticabile amico di tante missioni in Africa, si stava riprendendo dalla malaria contratta a Dar es Salaam, malgrado la profilassi più aggiornata! L’intensità delle esperienze di una mattina mi aveva fatto dimenticare di passare per la mensa. Mi tornò alla mente un detto africano che suona così: “se in Africa non mangi, l’Africa ti mangia”. Questo concetto è la “madre” di tutte le raccomandazioni. Ecco giustificato l’impegno, spesso insufficiente, di organizzazioni che si dedicano a garantire il fabbisogno di acqua e cibo soprattutto ai più piccoli. L’alimentazione è la profilassi per un gran numero di patologie, dalla tbc alla lebbra, dalla malaria all’HIV, parassitosi. 

			Levina mi aveva messo da parte una buona cena.

			Il luogo e l’ora 

			Un pomeriggio, mentre mi preparavo a rivedere e ordinare gli appunti, presi la mattina, venni raggiunto da Levina che mi invitò a seguirla; con garbo e decisione. Sapeva che il giorno del mio rientro a Roma si stava avvicinando, perciò aveva pensato fosse il momento di “stringere i tempi” e presentarmi un borgo in collina, fuori da Mwanza. 

			Attraversammo uno strettissimo istmo, poi un labirinto di viuzze, in ripida salita sempre più anguste tra capanne di terra, legno e lamiera, fino all’estremità della penisola, che ora domina il lago. Tanto tempo fa era un’isola, sovrastante il lago Vittoria. Arrivammo sul sito più panoramico, oltre la linea frastagliata delle spiagge e delle scogliere. Lungo la salita incontrammo una Umanità variegata, vivace o pigra, ma variopinta, con sottofondo sfumato di canti dolcissimi accompagnati dai tamburi, flauti di legno artigianali, dal suono simile a quello delle nacchere e maracas; mentre bambini e giovani si rincorrevano, senza sosta, tra le case stipate e i rari spazi più larghi, inseguendo voci, sogni, palloni o animali da cortile. Trascorremmo momenti intensi ascoltando i suoni della Vita, che ci circondavano mentre, in silenzio, ordinavamo i nostri pensieri e sentimenti al pulsare dei nostri cuori. La Vita, sospesa tra i porti passeggeri a est del promontorio e delle merci a ovest, trascorreva in un perenne brulichio di persone, di rumori e suoni ovattati e l’andare e venire di involucri di ogni genere. 

			Levina mi chiamava Aloys; mi aveva portato su quel belvedere, a perdita d’occhio sul lago, con l’orizzonte che si allontanava mano a mano che salivamo. Respiravamo a pieni polmoni il vento che veniva dai Monti della Luna mentre indicava, con ampio gesto della mano, la città di Bukoba e i villaggi della sua infanzia di Bunazi e Kyoka. Là si era formata studiando fino ai gradi superiori. Soffrendo e impegnandosi tra difficoltà e voglia di emancipazione. Tra il fiume Kagera e gli impetuosi torrenti Katonga e Nzoia. Quei luoghi, mi confidò, si trovano sul meridiano di Roma... Avvertii che stava vivendo, “per noi”, emozioni speciali, scoperte, ricordi, presentimenti e sviluppi al momento indefiniti, tanti felici, altri, molto più rari, tristi. Levina fu sul punto di farmi rivelazioni importanti, decisive, ma sfumò le parole, fino a renderle quasi incomprensibili. Percepivo nettamente il suo respiro farsi superficiale, mentre il mio cuore accelerava. Si limitò a confidarmi alcuni particolari con cenni pieni di aspettative e riflessioni dolci e amare. Ebbi la sensazione che non volesse sbilanciarsi con notizie a rischio di smentita, accolte con scetticismo o cestinate senza appello. Ci tenne a presentarmi, mentre sfogliava i suoi appunti, il luogo dove ci trovavamo. La “rivelazione” era un “lancio”. 

			«La località ha un nome latino, le dimensioni, la forma, una grotta colorata e un faraglione come l’isola dell’Imperatore Tiberio». Questa la notizia.

			Sebbene la incalzassi gettò acqua sul fuoco della mia curiosità. Provai a stuzzicarla, ma Levina fu irremovibile: 

			«Ogni evento della Vita ha un suo tempo, ti darò qualche accenno durante la discesa. Capri, chiamiamo la località dove siamo stati poco fa. Quando saremo, dove il Kajera entra nel Grande Lago, ti rivelerò altri “segreti”». Questa la rivelazione.

			Il contesto

			La nostra discesa da “Capri”, simulò un volo planante, in un tramonto, pieno di luce e di “segnali”. Arrivammo sul lago, al giardino botanico, creato, con gusto, alla foce del fiume Mirongo che attraversa Mwanza. Fui subito immerso in un trionfo di clorofilla e diverse tonalità di verde, prati soffici come tappeti, fiori multicolori, profumi da stordire e alberi curatissimi, dai freschi e grandi rami, mossi dalla brezza che arrivava, con le onde appena increspate, dal lago. Prendevano lievemente terra con eleganza, o spiccavano il volo, dal prato o dai rami, uccelli di ogni forma, taglia e colore, in perfetta armonia, senza curarsi della nostra presenza. Ci sedemmo su una pietra piatta al centro del prato che sfumava nell’acqua del lago che stava “muovendosi”. Un grosso e grasso bruco, colore del muschio, attirò l’attenzione di Levina. Cercava di capire dove fosse il legame tra quell’essere peloso e insaziabile, strisciante al ritmo della peristalsi, su piedi come villi e lievi farfalle, meravigliose nella leggerezza del volo, nelle sfumature dei colori, create per fecondare fiori variopinti e alberi strepitosi. Dopo una lunga pausa e un sospiro concluse così: “Come l’anima si libera, al dissolversi del corpo, per raggiungere il mondo immateriale…” 

			Levina mi presentò alcune piante caratteristiche e animali che abitano l’orto botanico, dove, mi diceva, la biodiversità del mondo vivente, vegetale e animale, raggiunge una delle massime espressioni: lì passa l’equatore, con l’altitudine, la brezza del lago, il ritmo delle piogge è equilibrio perfetto. Ma l’Uomo, mi diceva, ha poco rispetto della Natura, perciò noi, con il “nostro” progetto dovremmo garantire il benessere dell’ambiente ed essere di esempio. Mi parlò del baobab, il più longevo albero del Mondo, che spesso supera i venti secoli. Uno, in particolare, nei dintorni di Dodoma, vive dai tempi degli Dei pagani, prima dell’arrivo a Roma di Pietro. Poi mi “donò” un racconto indigeno: “questo albero maestoso mette foglie e fiori solo per una brevissima stagione, per un castigo divino! Il baobab si vantava di essere il più bell’albero della foresta. Allora Iddio lo sradicò, mise sottoterra la chioma rigogliosa e lasciò fuori le radici. Ecco perché per undici mesi, pare un albero secco senza foglie, fiori o frutti. Questa presentazione mi riportò all’emozione che vissi quando, ad Ujiji sul lago Tanganyika, vidi e toccai il baobab sotto al quale Stanley ritrovò, dopo mille peripezie, Livingstone, dato per morto. Pronunciando la frase Storica: «Doctor Livingstone I presume ?». Fu impresa memorabile. 

			Stanley, da Zanzibar, aveva preso il largo via mare per Dar es Salaam (Porto della Pace) e quindi a piedi o a cavallo, tra foreste, paludi malsane o su precarie canoe, per infiniti chilometri, tra tribù inospitali e feroci, facendo ricorso alle sue arti diplomatiche, riuscì ad arrivare a Ujiji e completare il suo “servizio” giornalistico che gli fruttò tanti denari e gloria! Quindi Levina decantò la prelibatezza dei “chicchi” di caffè, ricavati dal piccolo albero sempreverde, e delle carnose banane raccolte in pesanti “caschi”, come enormi grappoli. Le due culture potenziano i rispettivi aromi se coltivati in filari paralleli. La curiosità che a Levina piacque rivelarmi fu il nome botanico della banana: “Musa paradisiaca” per dimostrami la considerazione degli antichi buongustai romani. Fu per me un facile pretesto per far cenno a Gaio Cestio Epulone, famoso ricco “ristoratore” dei tempi di Cesare, che ebbe il coraggio e la spudoratezza di farsi costruire, al centro di Roma, una “piramide”, 
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			su modello egizio, come monumento funerario. In rapida successione Levina mi fece notare i colori sgargianti dei fiori e le fragranze dei profumi: portentose attrazioni per farfalle, api, insetti e per i nostri sensi della vista e dell’olfatto. Mi volle illustrare le tante indicazioni terapeutiche dell’Aloe Vera, nota come “il giglio del deserto”, e le indicazioni antimalariche dell’annone dalla polpa bianca, carnosa e dolcissima, e le infinite proprietà delle erbe spontanee, dalle più svariate indicazioni della farmacopea, che ebbi occasione di incontrare nel villaggio dei Sukuma a sud di Mwanza. 

			Infine mi presentò alcuni tra i volatili più assidui frequentatori del lago. In quell’habitat ideale della biodiversità erano divenuti quasi domestici. Iniziò dall’“aquilone nero”, in realtà marrone, con la sommità del capo e gli zigomi bianchi e zampe fornite di artigli possenti. Poi, a seguire: il “vescovo rosso” dal corpo e ali carnose, il capo rosso vivo come il copricapo dei religiosi e le gambe sottili, capaci di afferrare saldamente prede e rami. Tra i più caratteristici mi presentò: “il pellicano bianco”, dal lunghissimo becco e gambe corte; “il fenicottero” dalle gambe slanciate, il collo eretto e il becco uncinato; “il pettirosso”, dal particolare pettorale, collo e zampe corte; “l’uccello del paradiso”, dal piumaggio colorato, coda lunghissima e portamento in armonia con il nome, “il cormorano”, dal corpo e ali possenti, in grado di coprire lunghi percorsi, volando senza aver bisogno di trovare un appoggio; “l’aquila, veramente nera” e quella dalla “grande cresta”; “il pappagallo grigio”, dall’occhio vivacissimo, e per finire, il “divoratore di api”, di media corporatura, dal becco lungo e una fame insaziabile. Ma il volatile più diffuso, amante del Lago, è la “tortora grigia”, originaria del Nord Africa, è detta “delle palme”: ha un collare nero, vola e vive in coppia. Queste tortore sono monogame, “parlano” tra loro e realizzano nidi elaboratissimi, dove covano le uova alternandosi in perfetto accordo. Si era fatto tardi, dovevamo tornare. In tanti ci aspettavano. Feci visita al mio compagno di missione che stava recuperando le forze. Consumai una cena veloce, occasione di incontri con nuovi amici, studenti, insegnanti africani e di altri continenti e nazioni. Tutti frequentatori entusiasti di San Dominic. 

			I primi spunti

			Dopo cena, nel “giardino” del San Dominic, dove alloggiavo, Levina volle che parlassimo della Storia e delle conquiste di Roma, in particolare in Africa. Dapprima pensai che volesse far sfoggio di cultura, come un vezzo o un omaggio alla “mia città”, ma non erano queste le sue motivazioni. Poco dopo mi fu facile capire dove volesse arrivare. Mi stava dando “assaggi”, e facendo “il punto”, sulle conclusioni scaturite dalla sua ricerca. Erano la prova dei contatti avvenuti, in tempi rimasti nelle nebbie della Storia, tra uomini dall’Urbe sul Tevere e quelli dell’ultimo tratto di Iteru, nome antico del Nilo. Quindi nella terra di Nyanza, la più grande estensione d’acqua interna dell’Africa. Tra il mare dolce, e le portentose sorgenti misteriose del Grande Fiume, si erano formate le radici della sua Kabila. Cercai di entrare nei suoi pensieri con domande incalzanti, ma Lei, guardandomi, sorridendo in tralice, cercò di non “scoprirsi”. Mi parlò delle imprese militari del famoso condottiero cartaginese Barak Hanniba’al e della sua marcia tra valli, fiumi e monti con uomini, cavalli ed elefanti fino alle porte dell’Urbe vincendo a Canne. “Le rilassatezze” di Capua, poi, lo fiaccarono! Roma aveva corso il rischio di divenire colonia africana! Publio Cornelio Scipione, grande generale e stratega, portò la guerra in Africa e vinse a Zama, acquisendo il soprannome di “Africano”. Dopo cinquant’anni di alterne vicende, e tre d’assedio, Cartagine venne rasa al suolo come Catone aveva ripetuto ossessivamente: Delenda Cartago.

			Come perla emerse che le imprese militari del generale africano Hanniba’al erano state “studiate” dal generale Giulio Cesare e diventate regole di tattica militare. Come curiosità condivisi, con la mia compagna di divagazioni, l’ipotesi leggendaria, che la progenie “Giulia” del “famoso romano” derivasse da Iulo, il figlio di Enea, arrivato sulla costa della penisola tra Etruschi, Sabini e Latini per generare il popolo, fondatore di Roma. A questo punto Levina volle sapere di più di Cesare. Lei lo riteneva il primo imperatore. Volle sapere della sua “storia” con la bella regina Cleopatra, ultima dei Tolomei, del loro sfarzoso viaggio di nozze sul Nilo e del figlio dal doppio nome: Cesarione, per il padre, e Tolomeo XV per la madre. Espletate le “pratiche e ipotesi anagrafiche” Levina formulò nuove richieste. Volle sapere di più sulla fine della vita di Cesare e del “suo” famoso modo sintetico di scrivere. La mia risposta arrivò veloce: 

			«Cesare negli ultimi tempi aveva sofferto di “morbo sacro” per cui ebbe vari episodi di convulsioni violente con perdita della coscienza. Per questa ragione il suo Medico ed amico Antistio, assieme alla moglie Calpurnia, gli avevano suggerito di ritirarsi, con onore, dalla vita politica, ma lui sembrò non prestare attenzione al consiglio». 

			«Forse Cesare aveva già altri programmi per la sua fine» azzardò Levina.

			«Il ricordo di Cleopatra, certamente, condizionò le sue decisioni e azioni… » 

			«Ora dimmi del suo modo personale di scrivere».

			«Classico esempio del “suo” stile di scrittura, fu il “dispaccio” che scrisse alla fine della guerra contro Farnace nel Ponto Eusinio, il grande mare interno tra Europa e Asia: “Venni, vidi, vinsi”. Tre parole, come tre capitoli, per descrivere una guerra vittoriosa lontana da Roma. Forse la sua ambizione a farsi nominare Re, dato che ormai la repubblica era alla fine, gli costò il patto tra congiurati».

			«Quindi cosa fu la morte, procuratagli con ventitré coltellate?» Aggiunse Levina.

			«Fu un omicidio “politico” di congiurati, come passa nelle cronache o, previsto e premeditato dalla Vittima, per farlo apparire come una sorta di “suicidio” teatrale, da affidare alla “Storia”?» Risposi.

			«Da questo episodio, alla guerra tra romani per il Potere, il passaggio fu breve. Antonio, “ereditò” Cleopatra da Cesare, come alleata ed amante. La regina megalomane e ninfomane procreò, con il nuovo amante, un figlio maschio Filadelfo e, un anno dopo, due gemelli, Helios e Selene in onore degli Dei dell’affollato Olimpo egiziano». 

			«Cleopatra, da poco mamma, alleata al neo papà, dichiarò guerra ad Ottaviano. La Regina e l’amante furono sconfitti, nell’epica battaglia navale di Azio. Il futuro Augusto vinse grazie ai suoi ammiragli, tra i più famosi: Marco Agrippa e Gaio Petronio (Gajor) con le loro veloci liburne e triremi, con l’impiego del micidiale “rostro” di prua. Decisivo fu il “corvo”, studiato per creare, dopo l’abbordaggio, più ponti per salire sulla nave avversaria e combattere corpo a corpo: specialità dei romani. Così riuscirono a superare le capacità guerriere degli avversari, in questo caso egizi, che si defilarono ai primi sentori di mala parata».

			«Mandando in frantumi le trame della maldestra e avida Regina e del romano. Mentre la battaglia navale infuriava il futuro Imperatore soffriva il mal di mare; per nascondere il disagio si tenne lontano dalla vista dei suoi uomini, soldati e marinai». Aggiunsi concludendo.

			«Seguì il “mezzo” suicidio di Antonio, tra le braccia della regina, indecisa a tutto. Dopo poco, anche lei, pose fine alla sua vita sregolata, con una messinscena curata nei particolari».

			«Come una “scena madre”, degna di una Regina di Lotta e di Teatro, o atto di purificazione? Per attuarlo scelse il morso di un aspide dal “breve veleno”, come un bacio di un essere “divino”». 

			«Un rimedio “naturale” per passare dalla vita terrena a quella tra gli Dei. Con un curriculum ricco di impegni, intrighi, arti amatorie - vere “armi letali”-, con l’aiuto di farmaci naturali come l’aloe, creme e profumi afrodisiaci, per contrastare il tempo tiranno, e le fatiche d’amore e della maternità».

			Scomparsa la regina, Cesarione/Tolomeo XV venne ucciso da sicari inviati dal “titolare” dell’Ara Pacis, scatenando la maledizione degli Dei sulla stirpe dei mandanti. Il giovane, incarnando le indiscusse doti del Romano e dell’Africana, sarebbe stato un “pericoloso” competitor dei Claudi, aspiranti a dominare Roma e i territori da conquistare. 

			«Da quel momento, sempre più intensi divennero i rapporti tra i popoli Italici governati da Roma, ormai grande sul Tevere e sul Mare Nostrum, e quelli Africani della città di Alessandro sullo stesso mare a nord dell’antico Iteru, il Nilo. Iniziando con il famoso Campidoctor Gajar, Gaio Petronio detto Validus, che guidò la spedizione dei centurioni, esploratori di Iteru per conto di Augusto, fino a Meroe dove ebbe una storia “favolosa” con la Regina Hartay, figlia del re dei Khus, nell’alta Nubia di Iteru».

			«Seguì l’impresa dell’Imperatore Tito, innamorato perso della bellissima e ambiziosa Berenice, Regina del ricco Regno di diamanti tra Mar Rubrus e Iteru. I due fiumi, il Tevere e Iteru, divinizzati dalle antiche popolazioni, erano centri di aggregazioni umane, d’arte, cultura e commerci. Vere vie di comunicazione e fertili risorse alimentari, amati e adorati nelle buone stagioni, temuti quando la troppa piena a causa delle piogge tipo torrenti, inviate dalle divinità contrariate, divenivano devastanti, distruggendo vite e raccolti».

			«Quello che per poco non riuscì al Generale nero africano Hanniba’al, la conquista di Roma, fu sul punto di essere realizzata, con tecniche di seduzione e in tempi diversi, da tre potentissime regine nere africane che, sfoggiando tutti i loro “potentissimi” lineamenti, le arti diplomatiche e amatorie, furono vicine a “cambiare” il verso della Storia. “Mancò”, per minimi particolari, che la Storia di Roma fosse scritta per mano delle tre regine Cleopatra – Berenice – Hartay». 

			«Le tre Donne e Regine fecero perdere la testa ai tre e, forse, più importanti protagonisti della Storia di Roma, che avevano osato “violare” Iteru, come voler “sfidare” una Divinità e il “suo Stato” Divino».

			Levina, con parole lievi e pensieri profondi, mi diede cenni delle sue conoscenze della Storia di Roma e dell’arrivo sul grande lago di uomini dal diverso colore della pelle. Caratteristica dei Romani di far “cittadini dell’Urbs” tutte le genti che vinceva e faceva, prima schiavi e, in breve tempo, li rendeva “liberi”, se utili ai loro programmi. Queste note storiche che Lei mi regalò, dopo averle studiate, furono “perle”, per inquadrare le ricerche che si accingeva a fare. Volle introdurre argomenti che riteneva utili alla sua ricerca. 

			Cesare ha condizionato e, realmente scritto la Storia di tre continenti, nel “momento” di “svolta” del Genere umano che si preparava a cambiare il modo di scandire il trascorrere delle Epoche. Per ottenere questo risultato Cesare si avvalse del contributo di due categorie di sudditi: gli Insegnanti e i Militari, che lo hanno sempre ricambiato con amore e rispetto. Tra i tanti meriti di questa Personalità, per Lei, vi fu quello di aver intuito che Roma dovesse espandere la propria influenza in Africa. In particolare nei territori conquistati dal giovane e geniale Alessandro che aveva voluto prendere l’eredità della grande civiltà e tradizione Egizia. Augusto, dopo il “capitolo” Antonio, prese il testimone dando un forte impulso agli scambi culturali, militari e commerciali tra le sponde del Mare Nostrum. Il mare che univa e non emarginava i popoli africani che si trasferivano, in diverse forme, sotto il dominio di Roma.

			Frequenti furono gli episodi di intolleranza degli ebrei contro il Governo romano, specialmente sotto Traiano il quale, ciò nonostante, fu molto abile a contenere le rivolte e interessato alle “ricchezze” dell’Africa. 

			Per questa “ambizione” Traiano decise di inviare una spedizione dal Tevere a Iteru e risalire il corso fino alle sorgenti dove, si diceva, ci fosse un mare, isole e tesori. 

			Forse, in competizione con quelle comunità, gli ebrei ebbero l’impegnativa missione di accogliere l’Evento che decise la “Svolta” politica, militare e culturale della Storia. 

			Fu la “nascita”, in circostanze misteriose, di un Uomo “figlio di Dio”, nato da Donna avvisata da un Angelo inviato dal Padre, capace certamente di cambiare il Corso della Vita dell’Umanità. 

			Se la “Fede” in questo Dio, sceso in Terra e morto in croce a trentatré anni, non avesse preso il sopravvento sulle altre Religioni, quella del Dio Mitra, professata dalla maggior parte dei militari, dal ceto medio e povero del popolo, sarebbe rimasta e riconosciuta come quella ufficiale. Da notare che molte regole e ricorrenze della Nuova Religione furono prese, di sana pianta, da quella del Dio Mitra.

			Anche per la storia dei rapporti, tra Roma e Africa, questo periodo fu decisivo per aprire o rafforzare le vie di comunicazione; in particolare tra le popolazioni del Nilo e quelle del Tevere. Levina cercava di dimostrarmi che esistesse un legame tra il grande antico fiume africano e il relativo più recente fiume europeo. Il Mare Nostrum, chiamato anche Africus Pelagus, è stato, fin da quando Roma cominciò a percorrerlo, non un ostacolo alla diffusione di Ideologie politiche, di Arte e Filosofia, alle nozioni di Scienze, di Medicina, di Lettere e Religione, ma una “via favorevole alla sua Potenza”. 

			Sul grande fiume europeo, lontano da Roma, il Danubio, raggiungibile via terra e via mare in sette giorni, si espresse, in maniera possente, l’attività espansionistica di Roma. Su richiesta di Traiano, e progetto di Apollodoro di Damasco, venne costruito, in due anni appena, un ponte in pietra e legno, lungo tre volte i ponti Fabricio e Cestio, alle Porte di Ferro nell’alto Danubio, esplorato fino al grande delta sul mar Nero. La maggior parte delle legioni romane, meglio addestrate, salpavano dalla Penisola dal porto di Traiano, di Ancona, con destinazione sull’altra sponda dell’Adriatico, navigando fra le isole fino a Sebenico e Trau dove erano state allestite piattaforme per permettere l’approdo e lo sbarco di uomini, cavalli, armi e parte delle vettovaglie. Altre sarebbero state trovate durante l’attraversamento dei territori della Dacia per avvicinarsi al Danubio, vincere l’esercito del re Decebalo e sequestrare, come bottino di guerra, prigionieri e ricchezze di grande valore. 

			il “pensiero di Alcuin”

			Il giorno dopo Levina mi confidò finalmente la frase che Alcuin formulò, a suggello del loro lungo incontro, all’interno della profonda grotta, tra rocce aguzze affondate in massi lisci, freddi, come la pelle a scaglie dei serpenti. 

			Levina si era recata dal “Saggio”, molto conosciuto tra la Gente, per essere in possesso di particolari poteri. Voleva essere consigliata sui possibili sviluppi delle sue ricerche in un momento, molto particolare della sua vita. Fatta di cambiamenti decisivi e programmi ambiziosi. Levina formulò ad Alcuin richieste generiche, ma Lui era “pronto”, già le conosceva e lo dimostrò, dando prova di essere al corrente dei suoi sentimenti, e dell’importanza che lei avrebbe dato alle sue aspettative. Con queste premesse le conclusioni furono ben accolte da Levina e ritenute incoraggianti e preziose. La profezia, ampia e circostanziata, formulata da Alcuin dopo un tempo di “ispirazione”, si chiuse con una raccomandazione scritta. La frase fu impressa, lì per lì, su una grande pietra liscia a testimoniare un suo incontro reale, dai colori sfumati del “mistero” e tonalità soprannaturali, con la Persona a Lei più cara. Alcuin, di grande umanità, studioso di lingue e religioni, testimone affidabile di “storie” difficili di Vite tormentate, viveva solitario. Dopo anni di corse per il Mondo, più volte, a piedi, percorse il cammino di Santiago di Compostela, aveva deciso di fermarsi. Abitava l’ampia grotta, ben arredata, tra impervie montagne, dove sgorgava impetuosa tra un frastuono soffuso, profumi inebrianti e un pulviscolo argentato, l’acqua dolce e fresca delle sorgenti del più antico fiume dell’Umanità e forse della Storia.

			Il breve, ma “intenso messaggio”, si legge a tratti tra le onde: meglio quando il livello delle acque è più basso; più difficile, quando si alza, per le grandi piogge o per il maggiore afflusso delle sorgenti che alimentano il fiume Kajera. Solo Levina ebbe la “chiave” per decifrare il significato della scritta. Agli altri la libertà di interpretarla. 

			Levina mi “recitò”, con voce dolce e decisa, quasi sussurrata, la frase pronunciata da Alcuin e scritta sulla pietra. La sapeva a memoria, la riteneva preziosa. Ne compresi vagamente il significato senza “decifrare” in pieno chi fosse il destinatario. Era sicura che il testo ci riguardasse. Solo i “tempi” e i modi erano sospesi. Alcuin era giunto ad una conclusione con convinzione. Aveva raccolto, per l’appunto, argomenti e prove: la nostra fisicità può avere più di una replica… Dovevamo farcene una ragione.

			Rimasi affascinato dalla rivelazione, ma nello stesso tempo fui assalito da un senso di gioia, incertezza e tristezza come accade, al momento del commiato, di una bella Storia di Amicizia.

			Stavamo organizzando il nostro “safari”, come fosse un pellegrinaggio, alle sorgenti del Kajera, quando dovetti rientrare, senza distrarmi, a Dar es Salaam dove africani, come il Vescovo Ntega, il Frate Jerome, il Medico Dandah e italiani, tra i più attivi, l’Ambasciatore Catania, e il Carabiniere Montieri, avevano preparato un incontro a Roma che richiedeva la mia presenza.

			Dalla realtà alla fantasia verosimile

			Per rendere omaggio a Levina sto cercando di comporre il mosaico degli scarni, ma essenziali, appunti della ricerca che Lei mi ha lasciato come una “eredità” da godere o un “tesoro” da custodire. Dopo la raccolta di “voci” di antichi contatti tra i nostri Popoli, fece di tutto per cercare le “prove” che, alla fine, era riuscita a trovare. Mi sono recato, appena possibile, nei luoghi che Lei mi aveva indicato per incontrare “i testimoni” delle notizie raccolte. Ora, di getto, sono in grado di scrivere questa “memoria”. Con un groppo alla gola, come voler “richiamare” Levina tra noi! 

			Risentivo le sue ultime parole pronunciate con garbo: 

			«Sarà la nostra prossima missione». 

			Invece non è stata nemmeno l’ultima, utume mwisho.

			Levina, dotata di intuito sopraffine e carattere ostinato, aveva decifrato le notizie tramandate dai racconti, dai canti e dalle poesie delle Genti delle sorgenti del Nilo e delle infinite isole del grande lago Nyanza. Racconti di uomini venuti da lontano: i pochi di pelle chiara parlavano una lingua sconosciuta e altri, di pelle nera, più numerosi, bene si intendevano con i bianchi. Erano in tutto quanto le dita di quattro mani, ma dovevano essere stati molti di più all’inizio del loro lungo viaggio. Levina aveva scoperto notizie, tra storia e leggenda, che non voleva divulgare per prudenza, per rispetto alla sacralità, per una forma di pudore o gioiosa gelosia, da “gustare tra noi”, tipica africana. Il “suo” segreto, era custodito gelosamente dalla kabila degli Hima. Solo poche famiglie erano depositarie delle notizie narrate a voce che parlavano di uomini, e forse di una donna bianca, venuti da lontano e arrivati a Nyanza, per la via dell’acqua e dei monti, segnate da vicende, di pace e di lotta, che avevano scritto la loro “storia”.

			 Gli Hima hanno origini antiche, discendono da popolazioni migranti nilotiche stabilizzate tra Ruanda, Burundi, Uganda, Kenya e Tanzania; prevalentemente agricoltori e allevatori nomadi, formidabili guerrieri dai fisici possenti, divenuti stanziali e benestanti. Per questa ragione erano obiettivo di sprovveduti ladroni che, dallo stato di male intenzionati, finivano in quello di mal capitati. Dentro a trappole, appesi a rami o sotto i colpi di legnate, lance e frecce, prima di riuscire a battere in ritirata. 

			Quel piccolo gruppo di uomini venuti da lontano, arrivati sul “grande lago Nyanza”, appartenevano a un popolo formato da genti diverse, ben integrate, che conoscevano il ritmo delle stagioni, delle piogge e della siccità, il mutare della luna e delle stelle, la provenienza dei venti e l’arte di produrre il fuoco. Erano abili cacciatori, esperti nella costruzione di carri trainati da cavalli o di agili imbarcazioni, dotate di vele e di remi, capaci di navigare su acque anguste e mosse, o ampie e tranquille, abilissimi a domare e cavalcare qualsiasi quadrupede selvaggio. Tra questi vi erano abili medici che conoscevano l’uso di medicine portate con loro, ferri per incidere, amputare, causticare o far nascere bimbi. Novità per la Gente del lago. 

			Gli Hima ricoprivano i loro corpi con pelli di animali o pellicce che si adattavano alla forma del tronco, di foggia, colori e dimensioni diverse: fino alla caviglia o a metà della coscia. Conoscevano il fuoco e il ferro, ma non la tessitura. Infatti erano stati impressionati dai vestiti di stoffe e cuoio che riproducevano la forma del corpo e dai copricapo e maschere di metallo, indossati con disinvoltura dai romani.

			[image: foto3]

			Scorcio del Lago Vittoria.
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